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Il5,6%delcapitale
èdiMediobanca
● Mediobancadetiene il 5,6%di
Unipol.Laquota emergedalle
comunicazioniallaConsobsulle
partecipazioni rilevantied è il
fruttodell'accollo,da partedi
PiazzettaCuccia, dellaquota di
azioni inoptate nell'ambito
dell'aumentodi capitale della
compagniabolognese finalizzato
all'aggregazioneconFonsai.
Mediobancaha invece già
provvedutoa cedere tutto
l'inoptatodell'aumento Fonsai.

FNAC

Dipendenti insit-in
sabatoaNapoli
● Mobilitazionedei dipendenti
Fnacsabato29 settembre, invia
LucaGiordanonel quartiere
Vomero,contro l'ipotesi dichiusura
dellastruttura. Laprotesta dei
lavoratoridiNapoli seguequelle
messe in attoa Milano, Roma,
FirenzeeTorino.Slogan della
manifestazione:«SalviamoFnac, il
lavoropernoinon èun lusso»; in
tutta Italia sonocirca 600i
lavoratori,di età tra i 30e i35 anni,
cherischiano il posto qualora il
GruppoPpr,proprietario di Fnac,
dovessedecidere la chiusura.

SINDACATO

Perricordare
PioGalli
● NasceràaLecco, con
un’iniziativapubblicachesi
svolgeràsabato 6ottobre,
l’AssociazionePioGalli, l’ex
segretariogeneraledella
Fiom-Cgil, scomparso l’anno
scorso.Alla presentazione
dell’Associazione,presso l’Aula
Magnadell’Istituto Badoni,
parteciperannoSusanna
Camusso,MaurizioLandinie Carla
Cantone.

Da anni le organizzazioni sindacali ten-
gono alta la guardia sul fronte sicurez-
za sul lavoro. Non solo per monitorare
la realtà produttiva italiana, che pur-
troppo è ancora caratterizzata da un
alto numero di incidenti e infortuni nel-
le fabbriche, nei cantieri e nelle azien-
de agricole di tutto il Paese - ogni anno
in Italia oltre novecento persone perdo-
no la vita sul posto di lavoro - ma anche
per vigilare sulla legislazione naziona-
le. Dopo l’adozione del Testo unico sul-
la sicurezza sul lavoro nel 2008, duran-
te lo scorso governo Berlusconi sono
stati numerosi i tentativi di sminuirne
la portata normativa. E la situazione,
secondo l’allarme lanciato in questi
giorni dalla Cgil e dalla Fim Cisl, non
sembra essere cambiata con l’esecuti-
vo tecnico di Monti.

LEMODIFICHEIMPROPRIE
Nel pacchetto semplificazioni al vaglio
del governo, infatti, sarebbero conte-
nute alcune «semplificazioni impro-
prie sulla sicurezza del lavoro che, se
approvate, vanificherebbero di fatto le
più importanti acquisizioni del Testo
unico» denuncia il segretario confede-
rale della Cgil, Fabrizio Solari.

In particolare, sono finite sotto accu-
sa la cancellazione di alcuni obblighi di

formazione e valutazione dei rischi nel-
le piccole e micro imprese - le più sog-
gette a infortuni mortali e invalidanti,
specialmente in agricoltura, nei tra-
sporti, in edilizia e nel settore della la-
vorazione del legno - e l’abolizione del
Documento Unico per la Valutazione
Rischi da Interferenze per le aziende
con un numero di addetti inferiore a
cinquanta, che oggi rappresenta un im-
portante strumento di controllo della
salute e sicurezza nella catena degli ap-
palti e dei sub-appalti.

Tra le modifiche legislative che il go-
verno vorrebbe introdurre in nome del-
la semplificazione c’è anche l’impossi-
bilità per gli organi di vigilanza di im-
porre prescrizioni, per i nuovi luoghi di
lavoro o per la ristrutturazione di quel-
li esistenti; l’esclusione dall’informazio-
ne, formazione e sorveglianza sanita-
ria per i lavoratori (per lo più precari)
che permangono in azienda meno di
50 giorni, indipendentemente dalla
gravità dei rischi cui sono esposti; e la
cancellazione - per il medico competen-
te - dell’obbligo di trasmissione alle au-

torità preposte dei dati concernenti i
rischi cui sono esposti i lavoratori, gli
infortuni denunciati, le malattie profes-
sionali, la tipologia dei giudizi d’idonei-
tà. Modifiche che, secondo le organiz-
zazioni sindacali, farebbero abbassare
il livello di guardia sulla salute e sulla
sicurezza dei lavoratori.

L’APPELLO DEISINDACATI
Per questo Solari chiede al governo
«che convochi anche le organizzazioni
sindacali, che sono impegnate ogni
giorno nella tutela dei lavoratori e nel
dialogo con le imprese, prima di varare
provvedimenti che potrebbero essere
pericolosi o controproducenti».

Ancora più duro il giudizio della
Fim Cisl, secondo cui «cancellare im-
portanti norme finalizzate a una mag-
giore tutela della vita dei lavoratori è
inaccettabile sul piano etico, scorretto
su quello istituzionale, equivoco per il
messaggio rivolto al sistema delle im-
prese». E qualora le modifiche venisse-
ro approvate, ciò «allontanerebbe il no-
stro paese dal pieno rispetto delle diret-
tive europee». Una scelta che i me-
talmeccanici della Cisl giudicano «in-
comprensibile», visto che non si tratta
di provvedimenti volti a cancellare or-
pelli amministrativi o inutili adempi-
menti burocratici. Ed annunciano: «Ci
mobiliteremo affinché il decreto sia
modificato in sede di approvazione».

Al Pirellone c’è un dossier riservato
sulle più grosse crisi industriali in
Lombardia. Ci sono i nomi di una qua-
rantina di grandi aziende e la situazio-
ne occupazionale di migliaia di lavora-
tori. Indesit, Ideal Standard, Nokia,
Alcatel, Brasilia, Riello, solo per cita-
re i marchi più conosciuti a livello na-
zionale. Ma si tratta della punta
dell’iceberg.

A luglio il 33esimo Rapporto della
Fim-Cisl lombarda contava solo nel
settore metalmeccanico 2.466 azien-
de in difficoltà per via della crisi eco-
nomica, 2.356 lavoratori licenziati
nei primi sei mesi del 2012 e 58.737
sospesi nel limbo della cassa integra-
zione, cresciuta in un anno del 67 per
cento. Cifre che si aggiornano quoti-
dianamente al rialzo e che rendono
obsoleto lo stesso documento della
Regione Lombardia, che non ha fatto
in tempo a considerare la situazione
della Franco Tosi, azienda legnanese,
altro nome importante dell’industria
italiana finito in brutte acque per via
del grosso indebitamento.

«I dati tracciano un quadro assolu-
tamente drammatico», avvertiva pri-
ma della pausa estiva il segretario ge-
nerale della Fim-Cisl regionale, Nico-
la Alberta. «Occorre tenere alta l’at-
tenzione sui problemi dell’industria
manifatturiera e del settore me-
talmeccanico: vanno affrontati in mo-
do consapevole i nodi della debolezza
industriale, senza attendere improba-
bili miglioramenti spontanei». E infat-
ti nell’attendismo della politica, o for-
se perché al Pirellone c’è altro a cui
pensare, la situazione sembra peggio-
rata: «Si sta modificando il tessuto in-

dustriale della Lombardia», sostiene
oggi Mirco Rota, segretario regionale
della Fiom-Cgil, che teme non più la
semplice - si fa per dire - sparizione di
singole aziende, ma addirittura la
scomparsa «di interi settori industria-
li». La famosa locomotiva che perde i
suoi vagoni. E anche i migliori, si po-
trebbe dire.

Il sindacalista cita per esempio l’in-
dustria dell’elettrodomestico, che qui
dava lavoro a migliaia di persone e
adesso è a rischio estinzione. E in ef-
fetti la prima azienda nel dossier del
Pirellone è la Indesit di Brembate,
Bergamo. Qui è scomparsa anche la
speranza: «Lavoratori coinvolti 416»,
l’intero organico finito in cassa inte-
grazione straordinaria per cessazio-
ne totale. E poi c’è la Bessel del grup-
po Candy, a Santa Maria Hoè, in pro-
vincia di Lecco. In questo caso la ces-
sazione dell’attività è parziale ma i la-
voratori coinvolti dal piano sono tutti:
204 persone.

MOBILITAZIONE
E poi il settore delle telecomunicazio-
ni e dell’informatica, con Italtel, No-
kia Network Alcatel Lucent, e le avan-
guardie in difficoltà come la Thales
Alenia Space, che a Vimodrone si oc-
cupa di progettazione e produzione di
sitemi aerospaziali (296 lavoratori).
Come nel resto d’Italia soffre l’auto in-
sieme al gruppo Fiat, che qui conta
quattro grandi stabilimenti tra Mila-
no, Brescia, Legnano e Mantova.

La crisi degli stabilimenti del Lin-
gotto in Lombardia «sta mettendo a
dura prova tutto l’indotto - riprende
Rota - che tra fonderie e accessori rap-
presenta una grossa realtà per la re-
gione». Nel novembre scorso la Fiom
ha scioperato per chiedere al Pirello-
ne di occuparsi di crisi industriale e di
creare tavoli di settore e di sviluppo.
«La Regione non ha mai accolto le no-
stre richieste. Non escludiamo una
nuova mobilitazione nei prossimi me-
si - annuncia il segretario delle tute
blu Cgil - In Lombardia non ci sono
solo gli appalti e la sanità».

Lombardia, la locomotiva arranca
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Cgil e Fim Cisl lanciano
l’allarme sul decreto
«semplificazioni»
allo studio del governo

● In un dossier le principali crisi industriali
lombarde. Nei primi sei mesi dell’anno 2.356 tute
blu licenziate ● Rota, Fiom: «Si sta modificando
il tessuto produttivo della Regione»

GIUSEPPEVESPO
MILANO

TELECOMUNICAZIONI

Contratto, rottura
delletrattative
● «Graveed irresponsabile
l’atteggiamentodi Asstel che,
dichiarandosi indisponibilead
affrontare il temadelle clausole
socialia tuteladei lavoratori nei
processidi appaltoe
esternalizzazionedelle attività,
apreuna fase diduro scontro nel
settore».Così le segreterie Slc
Cgil,Fistel Cisle UilcomUil al
terminedi una trattativadi tre
giornichehavisto lecontroparti
datoriali incapacidi trovare una
rispostaai sindacati.
Manifestazionenazionale aRoma
il 19ottobre.
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Si continua a parlare
di appalti e sanità
mentre la manifattura
non cessa di perdere colpi

Nuovi attacchi alla sicurezza sul lavoro

Ogni anno in Italia 900 persone
perdono la vita sul lavoro FOTO ANSA
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